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Amici e nemici d’Italia

Un giornale croato, la „Sloboda" di 
Sebenico, ha pubblicato un articolo dal 
titolo e nemici d'Italia. L’ha scrit
to il Dr. Josip Smodlaka. Merita cono
scerlo.

Lo Smodlaka, dopo aver notato che 
l’idea di un amichevole accordo fra ita
liani e jugo-slavi ha tanto di barba, e 
che sin dal IS4S ne parlava con ardore 
Niccolò Tommaseo : dopo aver rilevato 
che la Dalmazia, „per la sua posizione 
geografica, per le sue tradizioni di cultu
ra e per i suoi secolari legami coll’Italia 
è chiamata a formare l’anello di congiun
zione fra i serbo-croati e la grande na
zione vicina* e che gli slavi che cì vivo
no non sarebbero punto restii a tornare ami
ci ai loro compaesani di lingua italiana, lo 
Smodlaka, rilevato ciò, osserva:

„All’Italia, vogliamo dire alla gran mas
sa del popolo italiano, sono poco o punto 
note queste disposizioni amichevoli dei 
croati e serbi della Dalmazia. Per la 
maggioranza degli italiani il croato è sempre 
sinonimo di sgherro austrìaco, di aguzzi
no d’Italia®....

Ed è vero. Non più di dieci giorni fa. 
un giornalista di grido e coltissimo — 
parliamo di Rastignac della „Tribuna® 
chiamava i croati non pure sgherri ed a- 
guzzini, ma antropofagi addirittura ! Se 
tale sciocchezza l'avesse borbottata un 
cameade qualunque avrebbe fatto ridere: 
detta da un Rastignac, da un uomo che 
dando esempio di civile coraggio, difese 
anni sono gli anarchici e si scagliò contro 
le persecuzioni cui veniva» fatti segno 
dai regi governi, detta, insomma, da un 
uomo colto e moderno fa pena, rat
trista.

Di fronte alla storia ì croati han cer
tamente dei gravi delitti sulla coscienza. 
In Italia ne han fatto di tutti i colori. 
D’accordo. Ma è questa una buona ra
gione per giudicare i croati di oggi come 
si giudicherebbero quelli di cinquant’ anni 
fa? Senza confine che dopo gli eroismi 
degli europei — italiani compresi — in 
China (oh memorie modugniane !) sarebbe 
il caso di esclamare: qui sine peccato est 
vestrum....

La verità è che i croati d’oggi sono 
differenti dai loro vecchi: questi erano 
altrettanti mastini dell’ Austria ; quelli, fat
ta la pace coi serbi, sono alleati con 
l’Ungheria contro le mire germanizzatrici 
di Vienna, e per sventare la minaccia del
le irruzioni nordiche nei paesi in cui vi
vono. I clericali croati soltanto — conti
nua lo Smodlaka — sono ligi a Vienna. 
Noi no. Anzi, quando ci arrivò la eco dei 
dolorosi fatti di Zara e Fiume, ci adope
rammo assieme a parecchi italiani a cal
mare gli animi eccitati...

E conclude: „gridino pure i forsennati 
di Fiume e Zara: morte ai croati!

Noi croati rispondiamo: viva l’Italia!*
Certo, conchiudere a questa maniera è 

ostentare uno spirito di rassegnazione che 
nell’avvicendarsi delle beghe nazionaliste, 
non esiste. E i primi a riderne saranno 
quei croati che invece di gridare viva l’I
talia! menarono le mani e i bastoni!

Ma, prescindendo dalla conclusione — 
troppo cristiana per essere ragionevole — 
bisogna pur riconoscere che V assieme del
l’articolo è ispirato ad encomiabili criteri 
di pacificazione.

A noi — d’ altra parte — poco inte
ressa che i croati gridino riva l’Italia!

Ci interessa piuttosto eh’ essi divengano 
amici degli italiani i quali — a parte le 
eccezioni — come essi sudano ed impre
cano per guadagnarsi ia polenta e come 
essi sono fiaccati dallo sfruttamento ca
pitalista. Ci interessa che italiani e croati 
si mettano d’accordo e marcino sulla via 
delle comuni rivendicazioni economiche. Ci 
sontanta belle e buone battaglie da sostene
re e da^vincere!

Noi — che non conosciamo l’odio — 
vorremmo che i figli o i nipoti di coloro 
che tante violenze, tante brutalità com
misero, fanatizzati, contro gli italiani, si

unissero ai figli ed ai nipoti degli insul
tati e malmenati di ieri e sull’ara della 
fraternità stabilissero fra loro perenne 
concordia.

Chi oserebbe, allora, parlare di aguzzi
ni austriaci, di sgherri d’Italia, di antro
pofagi ?....

Il Congresso dei socialisti
del Trentino e del Tirolo

11 Congresso dei compagni treutùri e 
tirolesi — com’era da prevedersi — riu
scì splendidamente. Molte le rappresen
tanze, moltissime le adesioni. Dopo un 
discorso del compagno Piseel, che salutò 
i congressisti e la stampa, s'iniziarono 
subito i lavori. Venuti a discutere sulle 
lotte elettorali sì formarono due correnti: 
una opinava non doversi stabilire — co
me norma inderogabile — una tattica 
piuttosto che un’ altra, ma doversi, per 
contro, decìdere nella imminenza delle 
elezioni; l’altra sosteneva invece la ne
cessità di una intransigenza assoluta. Dopo 
una vivissima discussione fu votato un 
ordine del giorno in cui sono rispecchiati 
i criteri dei compagni trentini, sia di fronte 
alla riforma elettorale, sia di fronte alle 
elezioni. Le parti più interessanti di que
st’ordine del giorno sono queste:

I. Per il caso ormai improbabile, ma pur pos
sibile. che riesca ai nemici aperti o mascherati 
della riforma di procrastinarla finn alla scadenza 
della Camera attuale, o a deformare la medesima 
con l’inìqua introduzione del voto plurimo, si 
rinnova l’impegno per conto di tutti i lavoratori 
italiani organizzati, dì trovarsi al loro posto uel- 
V esercito della, massa lavoratrice in Austria. che 
cou tutti i mezzi opportuni combatterà implaca
bilmente le personalità, i parliti e le classi domi
nanti che avessero il triste coraggio di deludere 
tale universale e giusta speranza. Si afferma fin 
d'ora che verrebbero riguardati responsabili di 
questo diniego di giustizia non soltanto gli uomini 
e i partili che hanno il triste coraggio di dichia
rare la loro ostilità alla riforma, ma anche quelli 
che fingendo di accettarla, per tradimento o per 
poltroneria mancassero al proprio dovere di op
porsi ai nemici della giustizia elettorale,

IL Si protesta fin d’ora contro il contegno dei 
due delegati dei deputali borghesi italiani nella 
commissione, i quali in parecchie votazioni di e- 
mendamenti od articoli della legge, hanno rinfor
zato con il loro voto dei nemici procraslinatori 
della riforma e dei deturpatori della stessa, invi
tando i compagni del gruppo parlamentare socia
lista viennese a segnalarci subito lale giuoco, 
quando avesse a ripetersi in futuro, per poter dare 
ad esso pronta risposta coll’agitazione nel paese.

III. 11 congresso delibera iuline che nelle fatare 
lotte politiche il partito socialista trentino adotti 
la tattica intransigente, negando ogni appoggio ai 
candidati di qualsiasi partito avversario, tanta nel 
primo scrutinio, quanto nel ballottaggio.

La nuova Direzione del P. S. T. è riu
scita composta cosi : Piseel, Parolari, Hol- 
zer, Pisonì, Frisanco, Merlo e Degasperi.

Fu votato quindi un ordine del giorno 
con cui s’invitano i compagni tutti ad 
intensificare la propaganda anticlericale.

Nei riguardi dell' emigrazione — dopo 
una diligente analoga relazione di Mario 
Todeschini — il Congresso deliberò:

Sia costituito il segretariato dell’emigrazione per 
il Trentino, il Tirolo e Voralberg in rapporto al 
movimento emigratorio iutereuropeo ed anche, ove 
occorra, transeoceanico, con sede direttiva in 
Trento presso il locale segretariato economico lo
cale e sede di azione in Innsbruck con subagen
zie a Bolzano è Bregenz. ed in altri luoghi ove 
se ne manifesti la necessità.

Per l’organizzazione unitaria dei socia
listi italiani in Austria venne approvato 
lo Statuto del partito socialista italiano 
in Austria che verrà sottoposto alla di
scussione e all’ approvazione del Congresso 
dei socialisti italiani della regione adria- 
lica.

Scommettiamo?
Una volta il prete diceva: la schiavitù 

è santa. Poi ha detto : la servitù è natu
rale. Oggi dice: il salariato è la base ne
cessaria del civile consorzio. Ora, di que
ste tre definizioni, una dev’ essere la vera: 
qual’ è dunque ? La prima ? Ma no, per
chè se la schiavitù è santa, ia servitù è 
naturale! La seconda, allora? Nè pure, 
perchè se la servitù è naturale il sala

riato è la base necessaria del civile con
sorzio. La terza, dunque ? Meno che me
no: perchè la prima è santa, la seconda 
naturale !

Quando, allora, il prete ha detto la ve
rità ?

Valtel’a pesca. Certo è che egli, per non 
sbagliare, ha sempre trovato che tutto va 
bene.

Andava bene la schiavitù, benone la 
servitù, va benissimo il salariato.

In tal modo — e alla salute dei gonzi, 
beninteso — egli ha sempre mangiato e 
bevuto. Dar eternamente ragione a chi 
domina non è certo cattiva idea: V hanno 
capito e canonizzalo i preti.

Vogliamo ora scommettere che se do
mani trionfasse il socialismo, direbbero 
che la proprietà privata fu abolita pero- 
pera dì dio ? E elle il collettivismo era il 
sogno dì Cristo, il desiderio di San Pao
lo, l’ossessione di tutti i santi del calen
dario ? Scommettiamo ? E scommettiamo 
ancora che solo allora sarebbero presi pel 
crovattino e mandati a vangare la terra 
anziché a piantar corni e carote sulle te
ste dei poveri di spirito?

Scommettiamo ?

Gli orrori di un convento

Nel convento dell’Addolorata, ad Ischia, 
presso Napoli, si svolgevano da tempo 
scene orrende e raccapriccianti. Se ne 
venne a conoscenza per pura combina
zione. Una monaca — certa Luisa Gior
dano — che vi era entrata giovanissima 
e bella, riuscì ad evadere dall'orribile 
cella in cui l’avevano sepolta, ma in tale 
stato da far pietà al solo vederla. Le se
vìzie continue, i ripetuti digiuni e le tor
ture subite Parevano ischeletrita. Ed era 
presso a morire!

L’autorità — venula a conoscenza di 
questo orrendo episodio di vita monacale 
— iniziò un’inchiesta dalla quale risultò 
che altre povere monache erano state 
torturate da una crudele vecchiaccia — la 
badessa — di nome Sersale.

Fra le altre vittime vi sono le sorelle 
Francesca ed Anna Catalano le quali n- 
scirono da quel ritiro monacale poco 
meno che moribonde. Fra le punizioni 
che vi erano in uso, va annoverata pur 
quella in virtù della quale, la peccatrice 
veniva legata a un palo e le sue compa
gne dovevano sputarle in viso!

Incuteva tale e tanto terrore sulle mo
nache la lercia badessa, che una volta ne 
costrinse una..... a insozzare il pavimento 
ed a leccare, poi, quella lordura!

Un’altra monaca sarebbe morta in se
guilo ad una polmonite buscatasi un gior
no che per castigo era stata sospesa, colla 
testa in giù, in una cisterna.

Per terrorizzare maggiormente le mo
nache quella santa madre badessa diceva 
loro di aver visto il diavolo con tanto di 
corna !....

Ella tuttavia, si protesta innocente e 
respinge le accuse che le si muovono.

Ma i fatti sono fatti : e i fatti dimostra
no che le monache da lei dipendenti di
vennero scarne, ossute, scheletrite.

Ella aveva un fratello prete che l’aiu
tava in queste cattolicissime imprese.

Il Roma dice che i Sersale (prete e badessa) 
sono i figli di quel brigante Sersale che 
faceva parte della banda del famigerato 
Alarico !

Questi i fatti raccapriccianti che l'in
chiesta a posto alla luce. 1 buoni catto
lici li apprenderanno, saranno capaci di 
dire che siano fiabe, e continueranno a 
mandare le loro figlie nei conventi.

Contenti loro.......

□anooooooooonoo
Diffondete

„La Terra d'Istria"
unico giornale socialista delia 

Provincia.

U diritto di punire
Finché 1’ uomo, nudo e selvaggio, no

made e feroce, visse appartato dai suoi 
simili : finché il suo slesso interesse non 
lo indusse a quel grande passo morale 
eli’è V associazione, il diritto di punire se
10 arrogava chiunque che, a torto o a ra
gione, si fosse ritenuto offeso, danneggia
to, insidiato da un altro. Era il sentimen
to della vendetta quello che padroneg
giava, in allora, gli animi e soggiogava 
gli spiriti.

Ma più lardi, non appena V uomo si as
sociò ai suoi simili — gettando le basi di 
un comuniSmo rudimentale — il diritto 
di punire — almeno ufficialmente — pas
sò al capo materiale o morale della tri
bù, che sentenziava applicando in tutti i 
casi la legge del taglione.

Da quel giorno le società, o meglio, co
loro che le dominarono, s’arrogarono sem-
11 diritto di punire gabellando per giusti
zia quello ehe nella gran parte dei casi 
non era che crudeltà. Ed i modi cou cui 
si soleva rendere codesta giustizia, sono 
infiniti e curiosi. Anche in una fase di 
evoluzione sociale relativamente avanzata 
come il medio evo, i presunti colpevoli ve
nivano sottoposti a giudizi stratti e cru
deli quali la prova dell’acqua o quella 
del fuoco.

Quando venivano sottoposti alla prima, 
li si gettava in una vasca profonda e pie
na d’ acqua, colla mano destra legata al 
piede sinistro e colla sinistra al destro. 
Se v» si immergevano, erano tenuti inno
centi, se no, erano considerati rei, per
chè quell’acqua che sì aveva, prima, be
nedetta, li rigettava.

Quando, invece, li si sottoponeva alla 
seconda, a quella del fuoco, essi erano 
obbligati a portare tra le mani una spran
ga di ferro arroventata, del peso di tre 
libbre, tino alla distanza or di nove or di 
dodici passi: oppure a por la mano in 
guanto di ferro rovente, o dentro un va
so di acqua bollente in fondo al quale 
v’ era un anello eh’ essi dovevano pren
dere. Terminata o V una o l’altra o la 
terza di codeste operazioni le mani dei 
presunti colpevoli venivano avvolte in uu 
pannolino su cui il giudice e l’accusato
re ponevano alcuni suggelli. Tre giorni 
dopo l’autorità rompeva questi suggelli, 
e se le mani dei disgraziati non presen
tavano — cosa impossibile — nessuna of
fesa, venivano assolti, se no, condannati.

Valga ciò a dare un’idea della „giu
stizia® medioevale di cui tanto usarono 
ed abusarono i preti.

La „giustizia" di oggi è infinitamente 
più mite.

Ma il Beccaria e il Carrara ebbero il torlo 
di riconoscere, conferire e consacrare pur 
essi alla società il diritto di punire ; di 
riguardare quale passibile di condanna il 
delinquente e di dire che costui deve ve
nir giudicato, non tenendo conto delle 
cause antropologiche e di ambiente che 
lo spinsero al delitto, ma del reato da e- 
gli commesso, e di nient’altro...

Venne la nuova scuola penale positiva.
Pazienti osservazioni e comparazioni sta

bilivano ehe il delinquente — organica- 
mente — ha delle anormalità che lo de- 
stinguono dagli altri uomini.

La scienza, in altro campo, dimostrava 
l’inesistenza del libero arbitrio (facoltà 
che secondo gli ortodossi avrebbe l’uomo 
di scegliere il bene od il male a suo pia
cimento) sul quale libero arbitrio si fon
dava tutto T edifìcio della scuola penale 
classica. La scuola positiva potè allora 
dimostrare che il delinquente era irrespon
sabile appunto perchè veniva trascinato 
al delitto non dalla sua volontà, ma da 
alcuni fattori assolutamente fuori del suo 
dominio volitivo, quali l’ambiente, lami
seria fisiologica, antropologica e via di
cendo.

Gridarono alto e forte i misoneisti e 
chiesero : i birbanti, dunque, debbono ri
manere impuniti? E i galantuomini deb
bono forse soggiacere alle loro insidie sen
za che alcuno li difenda?
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so, il senso » comune stanno contro di, 
loro, cui di stomaclievolmente favorevole 
non rimane che una triste congenita ma
lafede.

Cose inventate.

Un frate francescano — certo Monaco 
Salvatore — commetteva atti di libìdine 
dietro fi aitar maggiore della Chiesa di 
Altavilla lrpina e sopra il minorenne Sal
vatore Piantadosi. Alle grida del fanciullo 
accorsero i fedeli clic rimasero — potete 
ben credere — edificati. I carabinieri, so
praggiunti poco dopo, arrestarono fra Sal
vatore che fu condannato poi a due anni 
e mezzo dì reclusione dal tribunale cor
rezionale.

La Corte d’assise di Innsbruck condan
nò a 5 anni di reclusione il cappellano 
Francesco Tienfetlialer, autore di atti in
nominabili a danno di parecchie bam
bine.

«L’Avvenire5 di Adamo, però, dirà che 
iiòn’ e vero.

Il frate e il cappellano non hanno mai 
esistita.'Vedrete.

Prete ladro.

Il tribunale di Pesaro ha condannato a 
25 mesi di reclusione e a 440 lire di 
multa il sacerdote Don Virgilio Magitii dì 
Fano per una serie dì appropriazioni 
indebite.

Il poco reverendo è stato giudicato in 
contumacia avendo preso il volo da pa
recchi mesi per l’America.

Egli del resto poteva difendersi citando 
certi dottori alfonsini che ammettono 
anche il furto... per il bene delle anime del 
purgatorio !

Prete sposo.

A Porto Tolle (provìncia dì llovigof, 
circondario di Adria) il prele Rodella, [ 
soprannominalo Bìsa/o (anguilla) seduce 
una bella contadinotta e scappa quando 
la contadinotta sta per diventare madre... 
di Maria. Poi. pentito ritorna, getta l’abi
to alle ortiche e si sposa.

Auguri di felicità.

annuncia la visita a Pola mili
tare di parecchi dcpirfdfì cui fu affi
dato il delicato incarico di persuadere 
sè stessi e. se possono, gli altri della 
necessità dr nuore fortificazioni. Udito 
V aureo loro parere, nel parlamento di 
Vienna, si busserà a quattrini. I quat
trini verranno accordati. Noi paghe
remo tutto, e buona notte! Ciò succe
de in Austria.

I contribuenti d’Italia — disgra
ziati! — non stanno certo meglio di 
noi.

Dovranno, a quel che pare, esbor
sare 500 milioni, senza i quali, come 
ha dimostrato un’apposita commissio
ne militare, non si potrebbe fortificare 
il confine orientale, rinnovare i can
noni... e gettare la periodica offa ai 
succhioni.

L’Ausb'ia e V Italia — alleate — 
fingono di temersi a vicenda, c si ar
mano: e noi. tre volte buoni, vale a 
dire, imbecillì, diciamo: va bene!

E non abbiamo nè pure il coraggio 
di gridare con lo Stecchetti: noi SÌam 
vigliacchi!

dicato, vi sarebbero molte probabilità che 
il giudice fosse mandato in prigione! Ecco, 
o signore, quel che il ministro insegna ai 
nostri nipoti sottoposti ai suoi ordini. 

Proprio un affar serio, come vedete.
Ma l’affare diventerebbe ancora più se

rio se la paiola dì Clemenceau fosse u- 
dìta e compresa da tutti.

Allora non si erigerebbero più galere, ma 
sì aprirebbero nuove scuole: non si sti
pendierebbero più inquisitori, ma si au
menterebbe il numero degli insegnanti: 
non si metterebbe più 1’ uomo al bivio di 
rubare o morire di sfinimento : non si fa
rebbe più degenerare — afiamandola e 
dannandola a corrodente fatica — gran 
parte dell’umanità: non si appresterebbe, 
insomma, contìnuo incentivo al delitto con 
la miseria, con la degenerazione, con la 
disperazione : ma si darebbe a tutti pane 
a sufficienza, sapere a volontà, giustizia 
ad esuberanza !

Il diritto di punire tramonterebbe : il 
dirilto dì vivere sorgerebbe !

Bruno.

Buona gente — fu loro risposto — noi 
neghiamo alla società il diritto di punire, 
ma non le neghiamo il diritto di preser
varsi dagli attacchi criminosi degli ano
mali....

Ma allora siamo d'accordo, interruppe 
la buona gente...

- Nient* affatto — le sì ribattè— per
chè mentre voi volete punire, noi voglia
mo curare e, s’è possìbile, guarire.

Ora vediamo. A cosa hanno approdato 
ì rigorismi draconiani dei codici borghesi?
A niente: anzi all’aumento progressivo 
del numero dei delinquenti, vi sono, è 
vero, delle galere; ma ciò non dì me
no i ladri continuano a rubare, i san
guinari ad uccidere, ì cavalieri d’indu
stria ad imbrogliare e ì ministri a farne 
di cotte e di crude... Se il codice penale 
avesse una efficacia qualsiasi gli è evidente 
che le file dei delinquenti — anziché in
grossare — si assotìglierebbero. E se esso 
potesse raggiungere lo scopo cui mira... 
non vi sarebbe più bisogno dì esso per
chè perchè non vi sarebbero più birbanti. 
Invece accade precisamente T opposto. E 
ciò è bastante per dimostrare che il co
dice non vale un fico secco e che occor
re sostituirlo con qualche cosa di piu li
mano ed efficace.

Ora: stabilito che l'uomo agisce non 
per volontà propria, ma per cause indi- 
pendenti dalla sua capacità volitiva : sta
bilito che il delinquente è un anomalo, 
un ammalato, come non pensare al modo 
di sanarlo, di ridonarlo, se è possibile, alla 
normalità organica ?

Gli anni di carcere non fanno che ina
sprirlo: correggerlo mai. È necessario, quin
di, curarlo come si curerebbe, per esem
pio, un tubercoloso, anche perchè egli, 
come il tubercoloso, non è responsabile 
della sua malattia.

Del che comincia ad accorgerai anche 
la «giustizia® borghese. Tant’è vero che 
essa non solo ammette, e più di qualche 
volta tiene in considerazione, il parere dei 
periti psichiatri: ma moltissimi casi ac
corda altresì le attenuanti all’accusato 
— riconoscendolo o infermo di mente, o 
semi irresponsabile o irresponsabile ad
dirittura — nel qual caso esso viene in
viata in una casa di salute. Essa, in bre
ve, condanna non più esclusivamente alla 
stregua del delitto, ma tenendo conto un 
pochino anche dello stato organico del 
delinquente.

La scuola positiva, invece, si cura non 
del delitto, ma soltanto dì colui che lo 
ha commesso. E vuol non punire, ma cu
rare.

Ma sì badi. Negando alla società il di
ritto di punire non si dice — come ap
pare a prima vista — uno sproposito : si 
sostiene anzi una cosa logica e giusta.

Se è vero che tutti al mondo — tran
ne il papa, beninteso — siamo fallibili, 
chi mai può arrogarsi il diritto di giudi
care i suoi simili?

Gli è evidente che. se mai. codesto com
pito bisognerebbe lasciarlo al papa e rie
dere ai bei tempi in cui fiammeggiavano 
i roghi e si arrostivano i Bruno, ì Vanini, 
i Huss e si torturavano ì Galileo!

Siccome però sono pochini coloro che 
vogliono ritornare a quei secoli calamitosi 
ejuefasti, come li chiama per anche Lodovico 
Antonio Muratori, balza chiaro che nes
suno dovrebbe, nè potrebbe giudicare ì 
suoi simili.

Ragionamenti, codesti, che menano di
ritti all' anarchia, si dirà. Ma se la logica 
è anarchica, che colpa ci abbiamo noi? 
Noi la prendiamo dovunque ìa troviamo.

E se invece di trovarla nei misteri del
la santìssima trinità la troviamo nel pen
siero scientifico, pazienza!

Al postutto, però, come noi la pensa 
anche qualche dotto ministro degli in
terni.

— E uno scandalo (diceva un veccliio 
magistrato francese ad mi giornalista). Io 
vado talvolta al Ministero dell’ interno per 
veder mìo nipote che vi è impiegalo, ma 
giuro che d’ora in poi non mi ci vedran
no più. Non ci tengo molto io ad esser 
mescolato a conversazioni che dovrebbero 
far crollare i muri di quel luogo. Figura
tevi signore, che si dice laggiù che la so
cietà non ha il diritto di punire. Tale è 
1’ opinione dello stesso miuistro : egli la 
proclama, la lancia a tutti gli echi ed i 
suoi funzionari, dai più alti ai più bassi, 
!a ripetano con una gioia ùuurcliìcà ù 
con una tristezza repubblicana a seconda 
delle loro opinioni. Non sorridete. È un 
affare serio. È T opinione del ministro. E 
Clemenceau ha persino spiegato che un 
uomo fallibile non può i ntitolarai giudice 
e che se per ipotesi vi fosse un Dio, che 
potesse pesare nella bilancia di Temi 
fi attivo e il passivo del giudice e del giu

Se ne vedono tante!
Lo czar di tutte le russie ha concesso 

ii suffragio unìveraale al popolo filandese. 
Ciò, per uomo cui la rivoluzione seppe 
mettere al bivio dì rinnovarsi o perire, 
non è fare gran che : appare invece qual
che cosa di straordinario agli occhi del 
gazzettmne conservatore che ha sudato 
parecchie camicie per magnificare il bel 
gesto dì quel piccolo padre che pure ha 
fatto impiccar tanta gente e die non si 
è fidato di assistere nemmeno ai funerali 
del suo diletto Trepoff. tant’è convìnto di 
esser ben voluto dal suo popolo !

E. come al solito, dove si realizza, pren
de forma e sostanza ìa operosa energia ri
voluzionaria, codesto gazzettume vende
reccio vede, e vorrebbe far vedere, la ge
nerosità dì un uomo die si degna dì ac
cordare a milioni di altri uomini il diritto 
di rappresentanza !

Una sola cosa ci consola: che ne ve
dremo degli altri atti di «generosità5 da 
parte di quell’ uomo ! E forse forse (chis
sà!) potrebbe anche darsi il caso che la 
generosità sì tramutasse in ispirilo di sa
crificio e die, di conseguenza, quell’ uo
mo .rinunciasse5 al suo impiego' e «per
mettesse5 la costituzione dì una repub
blica.

Chissà ? I tempi son maledetti : e se ne 
vedono tante!

Di settimana in settimana
Contradditorio fra Podreccaetre sanfedisti.

A Chiusi ebbe luogo un [contrauditorio 
fra il nostro Podrecca da una parte, e due 
preti e ut) democristo dall'altra. Delica
tezza vuole che in tali questioni si lasci 
la parola a chi non è sospetto dì sover
chie simpatie pei socialisti. La parola, 
dunque, al «Messaggero5.

«Oreste Venturini, socialista, che presie
deva il torneo oratorio, diede la parola 
al Podrecca, per i socialisti, invitando gli 
avversari, se lo avessero credulo, a ri
spondere, riservando — naturalmente — 
la parola per ultimo al conferenziere, cot 
me è nelle consuetudini.

Podrecca parlò, e dopo di lui, tre rap
presentanti dei cattolici chiesero e otten
nero la parola. Dichiararono di aver di
vìsa la confutazione al discorso Podrecca 
in tre parti: politica, sociale, filosofica, e 
di essersene ciascuno assunta una parte.

Quindi il buon pubblico cliiusisco — 
dopo il discorso socialista di Podrecca 
— si sorbì, in santa pace, tre discorsi cat- 
tolico-sociale-filosofìci, dopo i quali il Po
drecca ribattè e concluse con quel successo 
dorato alle argomentazioni e ai fatti sto
rici, oltre che alla sua facondia.

È dopo la conclusione del Podrecca che 
i cattolici volevano rispondere... con altri 
tre discorsi, probabilmente ; onde l’esplo
sione dì terrore nel pubblico e le dichia
razioni del presidente, che il comizio era 
finito.

Poche volte una folla di uditori, dì lutti 
ì partiti, diede esempio di tanta civile pre
parazione alla vita pubblica, quale lo die
de il popolo di Chiusi5.

Anche stavolta, dunque, i cattolici fu
rono insaccati.

Ciò non stupisce, del resto. Dal giorno 
in cui hanno avuto la malinconia di ac
cettare contradditori coi socialisti, han 
fatto tante figure barbine, che T enume
rarle sarebbe opera troppo lunga ed in
grata. E come, d’ altra parte, potrebbero 
far buona figura i cattolici? La storia, la 

, scienza, il presente, il futuro, il buon sen

Cronache polesi

bero recarsi sotto le finestre dell’,Omni
bus “ e svolgere i loro programmi. Dicia
mo bene?

A proposito dì bande veterane il com
pagno Lirussi, nell’ ultima seduta della 
Giunta, ha chiesta all’on. Stanich se le guardie
— quando incontrano, ad ore avanzate — 
individui die schiamazzano. debbono o 
non debbono assumerli a protocollo e, ìn 
caso, arrestarli. Il presidente della Giunta 
rispose che sì.

Gli chiese poscia se le stesse guardie 
hanno il dovere dì fare altrettanto nei ri
guardi di coloro che girassero per le vie 
della città con pifferi, tamburelli, trom
bette e simili arnesi assordanti. L’on. Sia
meli rispose ancora-di sì,

E allora come va — proseguì Lirussi
— che venerdì a sera quattro guardie — 
anziché arrestare — facevano scorta d’o- 
nore ad una banda di individui che sof
fiavano a perdifiato in certi strumenti, die 
pestavano su certi tamburi... duri come 
le loro teste, e che minacciavano di man
dare in delìquio quanti li udivano ? Conte 
si spiega, dunque, questa faccenda?

L’ on. Stanich promise dì riferire alla 
prossima seduta.

Non siamo nemici della musica. Vor
remmo anzi che i musicanti — purché 
capaci — fossero lìberi di suonavo come, 
quando e dove pince a loro. Ma poiché 
si dichiarano in contravvenzione, si puni
scono eertì giovinetti che innocentemente 
vanno sotto le finestre a suonare colle 
mandole e coi mandolini le serenate alla 
fidanzata... che dorme: poiché essi certe 
volte vengono perfino arrestati, pur non 
essendo rei dì far cadere in deliqno la 
gente, noi diciamo e crediamo che ìn o- 
maggio alla giustizia e contro il sistema 
dei due pesi e delle due misure si do
vrebbe usare lo stesso trattamento verso 
tutti coloro che — veterani o no — di
sturbano, annoiano, attentano alla tran
quillità della gente.

La questione dei vìtìcultori.
Com’è noto ì vilicultori pi esentarono una 
domanda onde ottenere l’esonero da ogni 
tassa almeno uei riguardi di quel vino 
che essi consumano in famiglia. Codesta 
domanda fu portata ìn discussione nel- 
Tultima seduta della Giunta Amministra
tiva.

La commissione pofitico-legale — cui 
si aveva affidato l’incarico di esaminarla
— a mezzo di suoi rappresentanti disse 
in quella seduta, che essa domanda non 
era accettabile, innanzitutto perchè ac
cettarla equivaleva ad andar contro le 
tassative disposizioni di un contratto sti
pulato fra il consorzio »legli osti e trat
tori e il Comune : poi perchè, accettandola, 
si avrebbe creato un precedente in virtù 
del quale anche coloro che non sono vi
ticultari e che consumano vino in fami
glia avrebbero avuta centomila ragioni di 
chiedere, pur essi, l’esonero da ogni 
tassa.

D’altra parte il consorzio degli osti e 
trattori aveva fatto capire ch’esso — in
teressato nella faccenda — non nvrebbe 
mai dato parere favorevole alTaccogli- 
menta della domanda in discorso.

Cosi stando le cose la commissione po
litico-legale propose di respingerla e 
di erogare mille corone a beneficio di 
tutti i viticultari del Comune censuario 
di Pola, per lenire, in qualche modo, il 
peso degli oneri che gravano su di loro.

Seguì un’ampia discussione.
Alla proposta della commissione polìti

co-legale Unissi ne contrappose un’altra: 
propose, cioè, che si erogassero non 
mille, ma millecinquecento corone a bene
ficio dei viticultari poveri del Comune 
parrocchiale di Pola.

Messe ai voti entrambe le proposte, 
quella della commissione politico legale 
raccolse due voti, quella di Lirussi quattro.

E siccome erano olio i consiglieri, furo
no entrambe respinte.

Commenteremo al prossimo numero.
Per ora basta rilevare che la questio

ne. dopo tanto discutere, rimase insoluta.

Come sono trattate le guardie 
daziarie. Il sig. Flaccìa Francesco, pre
posto Mia Direzione del dazio consumo, 
va da uu pezzetto distinguendosi con certe 
prepotenze che paiono divenire in lui 
sempre più abituali. 1 suoi disgraziati di
pendenti sono trattati come cani : per essi 
mai una parola dì lode: sempre multe, 
sempre lavate di capo ingiustificate e non 
dì rado licenziamenti. Ed essi, rhe non 
fanno a chi rivolgersi per ottenere giu
stizia, devono sopportare in silenzio ogni 
angheria, ogni prepotenza. È possibile che 
ciò possa continuare? E se il vaso tra
boccasse ?

Ha ragione lui. Ha ragione «L’Om
nibus5. L’associazione militare dei vete
rani è identica a qualunque altra militare 
associazione. Su ciò, perfettamente d’ ac
cordo. Non sappiamo comprendere, però, 
come mai codesto Fatto possa autorizzare 
i veterani a rompere le scatole alla cit
tadinanza. Glie -si sappia, nessuno li-ha 
pregati di andare in giro per Ja città coi 
pifferi e coi tamburi. Si sa anzi che se 
non cì andassero farebbero un piacere ai 
più. Sarà forse perchè il gusto musicale 
dei polesi fu rovinalo dalla iufelice ban
da cittadina: sarà perché essi non com
prendono le recondite bellezze delle armo
nie veteranesche, sarà per lutto quello 
ehe si vuole, ma è così.

Vogliono, dunque, i veterani suonare 
per forza ?

Buon divertimento. Ma allora dovreb
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Documentiamo, per intanto, ie nostre
asserzioni.

Domenica scorsa il su non lodato sig. 
Flaccìn s'avvicinò, in Via Sissano, ad una 
guardia daziaria e le chiese se aveva ve
duto passare di là un uomo con due bot
tiglioni di vino. La guardia, rispettosa
mente. rispose clic no. E bastalo ciò 
perchè quel signore scaraventasse su di 
lei centomila patenti dì cecità, di imbe
cillità è non sappiamo di che eos‘ altro. 
E conio se codeste villanìe non fossero 
stale sufficienti, quel signore ebbe il co
raggio — poco civile, del resto — di li
cenziare quella povera guardia, rea di 
non aver veduto l'uomo dai bottiglioni!

E quando essa, l’indomani, si recò pres
so quello stesso signore a restituire il 
suo berrelto, fu aggredita con nuove e 
più triviali villanìe solo perchè chiese la 
condonazione delle multe buscatesi e 
quegli otto giorni di salario che non si 
negano nè pure alle serve.

Se dopo ciò il signor Piaccia non ha 
sentito vergogna di sè stesso — viva la 
sua faccia — gridiamo noi — di rovina 
famiglie!

Ma in che mondo viviamo ? Alla 
signora E. F. pervenne un giorno un inti
mazione di pagamento di certe quote ar
retrate. Gliela • inviava il consorzio dei 
vetturali polese, al quale ella, un tempo
— quando possedeva alcune carrozze — 
era ascritta, ma col quale ora, che non ha 
più carrozze, non ha più niente a che 
fare. Ad ogni modo le si intimava — 
sotto comminatoria di sequestro — di 
versare entro un determinato periodo di 
tempo quelle quote ch’ella non aveva ver
sato quando era ascritta al consorzio sud
detto. pel semplice motivo che questo era, 
in allora, con un piede sulla fossa e sem
brava bell’e spacciato. Forte di queste ra
gioni ella non diede grande importanza 
uU’intimazione di pagamento pervenutale.

E quelli del consorzio — intanto — 
ricorrevano all’autorità.

E un bel giorno, senza alcun preavviso
— ecco bussare alla porta di quella si* 
gnora nn austero gendarme, con tanto 
di elmo e dichiarare in arresto la signora 
medesima e intimarle di seguirlo subito, 
alFistante! Si può immaginare lo spa
vento di quella povera donna la quale, 
sgomenta e macchinalmente segni il gen
darme sino al capitanato. Non v'erano 
più impiegati. Fu rilasciata, ma col patto 
di ripresentarsi a quel l'ufficio l’iiidomaiu. 
Vi ritornò: la fecero attendere finché dio 
viole, eppoi, portata alla presenza di un 
travet. non potè nè pure giustificarsi perchè • 
costui ia mise alta porta dicendole: .0 I 
pagherete entro il mese 0 vi faremo ar-j 
restare. So io quello che devo fare. Arnia-1 
krene. e basta8. Or domandiamo se èi 
lecito — per un’inezia simile — mandare ] 
nientemeno che un gendarme a casa dij 
lina signora, e se è giusto che a costei ì 
non sì lasci nè pure il modo di giustitì-i 
care il suo contegno. Dove, dunque, e a 
dii la povera gente deve esporre le pro
prie ragioni ?

Ma dove viviamo, dio buono?
Nella Nuova Zelanda, forse?

Lo stato di certe contrade. Ve
nula è fuori dd mondo, fuori del »liritto 
fuori dell’uuiauità. Gli abitanti di Via 
Medea non hanno acqua, non un fanale 
clic- rischiari, di sera, la loro contraila 
scoscesa e pieirosa e impraticabile oltre 
ogni dire.

Le reiterale istanze ch’essi hanno a- 
vanzalo a chi avrebbe l’obbligo di far 
qualche cosa per loro, approdarono a 
nulla. Ed anziché equi provvedimenti véli» 

[nero, nei giorni scorsi, dei sequestri di 
[mobiglia a danno »li parecchi di essi, rei di 
'non aver pagato la tassa pigione in se
gno di protesta contro la riprovevole in
curia in cui si lascia la loro contrada. 
Se invece di provocare sequestri, sì pensasse 
a dar mano a quei rimedi consigliati — 
in questo caso — dal dovere e dal deco
ro stesso, non sarebbe assai meglio?

(Seguono le firme).
Di una frattura. Giorni addietro — 

come lutti sanno — un povero frenatore 
riportava la frattura del braccio destro iti 
causa delia imperizia di un suo compire ! 
gito. Ora. che le braccia e le gambe della 
povera genie rimangano stritolale o si 
fratturino, non è cosa nuova. Ci meravi
glia invece che la Direzione delle tram- 
vie non assuma alle sue dipendenze per
sone capaci ili fare quello che dovrebbe
ro fare, magari pagandole mi po' meglio 
che oggidì. Ma se quella Direzione vuol 
battere la vecchia strada — ilio faccom- 
pagni !

In caso, però, sapremo chi dev’esser 
diinniato responsabile delle braccia pro
letarie che rimangono fratturale.......  ;

La rioventù soolaliata. Invita
tutti i giovani socialisti, tutti i soci del 
club sAida“ e quelli del club .Fiore* ad 
una discussione che si terrà Mercoledì 3 
ottobre alle ore S.30 pom. all’Arco Ro
mano,

Questa discussione è di grande impor
tanza per tulli i giovani. Perciò nessuno 
deve mancare.

Scuola di ballo sarti. Gli aderenti 
all'organizzazione sarti e gli organizzali in 
genere sono invitati alla prima festa di 
ballo clic avrà luogo Domenica alle quat
tro pomeridiane nella sala dell’ Arco 
Romano.

Coloro 1 quali hanno versalo denari 
a favore della lapide che si doveva ap
porre sulla tomba del compianto Vergi
nella possono recarsi a ritirare l’importo 
da essi versato presso il compagno Ro- 
smanieb. visto che per parecchie ragioni 
(pochezza della somma totale — lapide in
formata a sentimenti religiosi dedicatagli 
eòe.) non si è potuto realizzare il nostro 
comune desiderio.

Reclami del pubblico. Incovenienti 
ferroviari. C.ì scrivono: Domenica ci sia
mo recati alla stazione per partire col 
treno delle 1.45. I viaggiatori erano in nu
mero strabocchevole. La terza classe ri
gurgitava. Dove i regolamenti ferroviari 
prescrivono stieno otto persone, ve n’e- 
rano quattordici, quindici. In quel mo
mento arrivammo noi. Seguimmo Insorte 
degli altri e ci trovammo pigiati come 
sardelle in barile. Nei giorni festivi non 
potrebbe ehi ne ha il dovere far attac
care qualche vagone di più al treno so
lito ?

Inconvenienti... fisiologici. Ci scrivono 
ancora : È proprio vero, dunque, che quan
do sì ha da orinare bisogna nella gran 
parte-dei casi camminare dieci minuti? 
Ed è possìbile ehe una città come la no
stra po^sa rimanere ancora, sfornita di 
pisciatoi ?

E con che coraggio allora si autorizzano 
le guardi»' « dichiarare in contravvenzio
ne coloro che si trovano nella necessità dì 
orinare agli svolti delle vie come i cani?

Si tenga conto della birra che vien be
vala a Pola ogni giorno e poi si veda se 
non abbiamo doppiamente ragione.

Teatro ed artisti. Le dimostrazioni 
di simpatia alla compagnia di Giovanni 
Grasso si rinnovarono sempre più entu
siastiche ad ogni rappresentazione.

La serata d’onore di Mimi Agngiia riu
scì splendidamente. Quella di Giovanni 
Grasso, poi fu un vero trionfo per 1’ ar
tista e per V arte.

Non diciamo di più: solo rileviamo che 
è ii desiderio di riuđire l’eletto artista 
siciliano è. oggi, più vivo che mai.

za di quattordici metri con soprastanti 
24 tavoloni della lunghezza di 4 metri e 
dello spessore di 5 centimetri, ed inoltre 
sette uomini die lavoravano su questa ar
matura, tirandovi sopra i travi necessari 
per il cavallo del tetto.

Inoltre le travi dovevano essere issate 
con il solito „paranco8 e non con una 
semplice corda.

L’armatura venne costruita sotto la sor
veglianza del capo Giuseppe Kralj8.

Ora vedremo cosa farà 1* autorità. Ve
dremo se i colpevoli saranno puniti a do
vere e se, sopraffitto. i feriti saranno in
dennizzati.

Vedremo, insomma, se I’ autorità, non 
condannando, autorizzerà i capitalisti ad 
esporre coloro che li mantengono e li ar
ricchiscono ai più gravi pericoli, e ma
gari a morie sicura ed approverà tacita
mente tutte le indegne speculazioni di co
loro che pur di risparmiare cinquanta co
rone non si peritano di far accoppare dei 
padri dì famiglia!

Ma i lavoratori — di fronte a tali tri
sti episodi di inicrocardìa capitalista — 
non sentono dunque il bisogno di unirsi 
per difendersi, almeno, dagli insidiatori 
della loro esistenza?

Ancora sullo spedale. Scrissi — tempo 
addietro —- dello stato miserando del no
stro spedale. Ora la questione doni.» a 
galla più incalzante che mai pel semplice 
motivo che non si è fatto ancora niente 
per rimediare alle brutture lamentate con
cordemente da tulli, li podestà s’. interes
sa vivamente della questione in parola; 
altre egregie persone lo incoraggìjuio e lo 
aiutano. Così parlano almeno i nostri gior
nali. Malgrado ciò l’ospedale dì Fiume 
resta quello che è e continua ad insidia
re la già scarsa salute dei ricoverali. Un 
solo mezzo conosciamo allo a por fine a 
codeste infamie : bisognerebbe rinchiudere 
per un paio di mesi nel nostro spedale 
coloro che ne dovrebbero affrettare 1’ am
pliamento. il restauro. Se ci andasse di 

i mezzo la loro pelle la questione sarebbe 
[presto risolta, ve lo assicuro io!

Serpeggia nella cittadinanza un certo 
malcontento perchè i capitalisti di qui. 
quando abbisognano di qualche impor
tante lavoro ricorrono a Budapest, dimen
ticando che fra noi vi sono »legli operai 
capacissimi e che loro primo »iovere sa
rebbe »li aiutarli per concorrere nello stes
so tempo allo sviluppo »Ielle industrie cit
tadine.

Va da sè eli»' 11“ soffre tutta la classe 
lavoratrice. Dì qui le proteste. È spora* 
bik che tal»* antipatico iiicovenicnte spa
risca presto. Se no la cittadinanza avrà 
diritto di gridare più forte.

Lunedi e Martedì avremo al Politeama 
Erme!»' Novelli.

Lunedi la sua compagnia rappresenterà 
„La gerla di papa Martin8, martedì „Mia 
moglie non ha chic8 : due lavori m i qua
li l’illustre attore sa far rifulgere le sue 
»loti di nato all’ arte.

Il pubblico intelligenti' non può man
car»' e non inanellerà certo.

Le prenotazioni si possono fare al ca
merino dei teatre tutti i giorni dalle ore 
IO ant. alle t poni, e dalle 4 in poi.

Dalla Terra d’Istria

I delitti del capitalismo.
‘ Nel cantiere Eergundi è successa — sa

bato — una raccapricciante disgrazia. Una 
armatura, sulla quale lavoravano otto o- 
perai, si sfasciava e seppelliva sotto i suoi 
rottami cinque lavoratori che furono a 
stento salvali.

Gl’ infelici si trovano ora allo spedale.
Fra essi v’ è il carpentiere Antonio Tra
montili, d’anni 37. di Pola, ii quale — 
come altri suoi compagni — versa in gra
vi condizioni. La responsabilità della gra
ve disgrazia va attribuii:» a coloro che fe
cero costruire quell’ armatura con la preoc
cupazione di fare l’interesse dell’impresa, 
anziché di salvaguardare l’esistenza degli 
operai ciie vi avrebbero lavoralo. Cupi
digia, e della più delittuosa, dunque. •

II polese Tramontin interrogalo sul 
perchè — secondo lui — l armatura si 
è sfasciata, rispose:

„lo sono di professione carpentiere e 
quindi ni’ intendo »lei lavori »V armatura e 
devo dire ehe la colpa della disgrazia de
ve ascriversi alla debolezza »lei puntello 
ed alla cattiva costruzione dell’ impalcato.

S’intende elle un puntello fatto da due 
„morali* non poteva assolutamente so
stenere il peso della trave, della hinghez-

Rovigno.

E il Comune che fa? Sic osservalo clu* 
alla pesa pubblica del Lago fungo da pe
satore il capo »Ielle guardie civiche. Noi 
non ti solleva alcun dubbio snìla capa
ci là del nuovo au’detto. Ma il fallo appa
rirà strano a chiunque ne giungerà a co
noscenza. Nella nostra città si deplora in
cessantemente la scarsità delle guardie ci
viche e la gazzella ritludina, occupandosi 
di ciò. pronunciò-il -solilo vidvant rotteli-* 
ics. perchè il numero delie guai-die venga I 

{accresciuto. Non facciamo eco all’esorta-! 
zione dell’ „Idea italiana8, ma siamo con-' 

[vinti ehe la sorveglianza degli agenti dii 
' sicurezza pubblica durante la vendemmia ’ 
dovrebbe essere raddoppiata. Pensi il co
mune a regolare l’interminabile passaggio 
dei carri, che vanno, vengono da tulle le 
parti mettendo i passanti in august ioso 
imbarazzo, e talora esponendoli a seri pe
ricoli. E pensi ancora il comune, che v'è 
pur sempre un’ infinità di fanciulli abban
donati. chi' passa le vacanze sul fango 
delle vie....

<05
in seno alla filarmonica. Ci giunge da 

foniti sicura la notizia, che il inaeslro «Iella 
lilarmonica continua a menar per ii naso 

; la direzione.
Sì presenta al segretario, chiede licenza 

[di allontanarsi dalla città e ritornaqnan- 
1 do meglio gli piace, infischiandosi del ter- ■ 
mine fissato alla licenza. E i bandisti, gio-1 
vani assidui e volonterosi, si recano pun- 

: tualmente alle prove e attendono, atteu- 
«kiiio... colui che non ritorna !

• Ricordiamo al presidente »Iella società 
ì lilarmonica popolare, che non a furia di 
'ciarle si conduce a buon porto una so
cietà.

Per lui. che fu scelto a dirigere la fi
larmonica in tempi critici, non sarebbe 
decoroso il dimettersi, e meno ancora il 
dormire.

ctp
Per telegrafo: La cattolica è in grande 

ribasso. Diffidenze, tresche, congiure e an- 
;cbe intrighi. La compagnia marionettisti
ca di fama quasi mondiale ha trasportato 
le sue scene al convitto diocesano di Ca
podistria. Buona fortuna!

♦* *
Al prossimo numero : Č « funerale 

allegro'

Valle.

Carità pretesca. Senta, signor parroco, 
noi lo si ha sempre ritenuto una perso
na die conosce a fondo il suo mestiere ; 
e difatti lo conosce in certi casi, coni«- 
sarebbe quando intende di far credere 
alla l'olla di aver veduto (p. e.) un asino 
volare, quando intende per i suoi nobili 
fini di far scatenare su uno o sull’altro, 
che non le aggrada, tutta la santa furia dì 
un santo popolo, che santamente sa 0- 
diare perchè santi i precetti dei santi 
precettori. In questi casi, diletto signore, 
mette in campo tutti i fulmini della sua 
ciceroniana eloquenza, coi fulmini i lampi 
e eoi lampi la benefica pioggia di lagri
me. che le sgorgano dalle turgide occhia
ie. Piange: la turba attonita piange an- 
ch’essa.

Ed eccolo riescirc nei suoi intenti. In 
questo modo semina, ma incautamenk 
calpesta il seminato: il flusso e il riflus
so della nostra santa fede, qui a Valle, è 
all’ordine del giorno....

Veniamo al fatto : Giorni or sono era 
moribondo un vecchio. I suoi di famiglia 
vanno dal parroco a pregarlo di assisterlo 
con la sua balsamica parola negli ultimi 
istillili della vita : la famiglia. come ognu
no può immaginare, era in preda al do
lore. vedendo presso a morire il proprio 
capo. Giunge il reverendo e senz'ali re 
dice ai povero vecchio che non s’aspetti i 
santi sacramenti, se prima, alla presenza 
di testimoni, non dichiara d’esseigli debi
tore di 32 corone.

Poi si rivolse a un parente »leli’iufenno 
dicendogli, che pensasse bene a quello 
che faceva, che doveva assumersi egli il 
debito del vecchio, perchè altrimenti que
sto. dannato, direttamente se la batterebbe 

•'all’inferno. Il parente del vecchio impres- 
I sionato da tali parole, accondiscese ai 
suggerimenti dal buon pastore, che foste 
diede mano alla salila opera.

Cor. 32 il defunto avrà comprato pol
lo meno una poltroncina al teatro di 
lassù.

Questa è l'ùltima bella azione. Ma ce 
ne sono molte altre di tal genere, che 
ci è impossibile riportare, perchè richie
derebbero troppo lavoro.

Sottoscrizioni 
prò „Terra d’Istria*1.

Sottoscrizione permanente :
Delago Angelo —-.14. Tutti matti —.20. 
Per un contrasto 5.—. luridi A. —.20, 
Pfender Ermanno —.10, Lessnik A. —.40. 
Fermanti —.50. Vidricli —.40. Per un 
giornale —.20. V.D.—.30, Covacich :—.20. 
Arzon G.—.20. Metallurgico .10. Slobcc 
tì. 2.—. Pudovaz G. —.20. Millcvoj .20, 
R. A. —.60. 1. IL —.20, K. Holzer -.60. 
Gr. J. —.60. A. F. —.30, SI. W. -.20. 
V. B. —.20. G. S. —.60, Nìccolini E. —.60, 
Scbak —.60. Scliulz 1.—.40. Trippohl —.40. 
Pili —.20, N. N. —.20. Amlrelich —.40, 
Elidici»—.10. Policurdi —.20. Segon - .20, 
Werk —.20. G. P. —.20, Prelicb —.20. 
Fouovich —.20. Mauro —.20. Parer» —.20, 
Kressevitz —.10, Scataro —.20, Vale —.20. 
Tolmar—.20. Lonzar—.40, Susmich —.10. 
Terdieh —.10, Damiani —.10. Dobrich 
—.lOr Marassi,-li —.20, Slavici» —.10. 
Gli amici delia scuola 3.20. Bnzzini —.10. 
Wondrak —.40. Cìbìbiu 1 —. Schneider 
Rod. —.40. Rescliilz N. —.30. Puskaritz 
—.20. Poso N. —.20, Maru lidi —.20. 
Znccon A. —.20. Mialich G. -.20. Co- 
dacovich P. —.10. Kirkmaier L. - .20. 
Lupieri G. —.20, Zacli G. 40. Rocco A. 
—.20, Sparii Carlo —.20, Terdieh A. .20, 
Villatora Aless. —.20. Culial Fr. —.20. 
Grossi F. —.40. Cocchietlo Giov. —.20. 
Percovich F. —.10. L. E. —.20. Colantli 
Gius. —.20, Pauletich Giov.—.20, Sebdicli 
Matteo —.10. Terdieh C. —.20. Zan»lo- 
nienì —.20. Collari»’!! G. —.10. S-i <ib?Ie 
—.60. Zohil Aid. —.20. Martinek E. —.30. 
Kirchenknopf —.20. Tomassich N. - .20. 
Sessin M. —.20. Smeisser R. — .20, Pa
piri! A. —.40. Krassnig G. —.20, Fricdl 
Federico —.20. Piccoli E.—.10, Franzde 
meccanico —.20, E. F. —.20. Reunssi
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Rod. ’—.20, Pavessich Romano —.20, 
Sossich Vincenzo —.20, I. H. —.20.

Dalla Casa del popolo d'isola: Nicolò 
Vnscotto I.—, G. Benvenutti 1.—, Anto
nio Vnscotto —.40, Antonio Stolfa —.20, 
Luigi Menis —.20, Luigi Golomban —.20, 
Giuseppe Searzotto —.20, Fra comp. —.94, 
Giuseppe Pugliese 1.—, Giusto D’Agostini 
—.20, Ant. Degrassi —.30, Marcello Ge
lili —.20, Nicolò Pugliese —.40 — Totale 
Cor. 6.24 — meno spese postali Cor. 6.14.

J)a Valle: X. N. Cor. 5.—.
Somma Cor. 43.58

Somma precedente , 43.71
Totale Cor. 89.29

Sottocrìzìone obbligatoria:
Malarsieh —.30, Grion A. —.40, Poldru- 
govatz —.20, Turnosek L. —.20, Soiat P. 
-.20, Volta G. —.20, Beaco M. —.30, 
Glezer A. —.40, Salamon M.—.20, Guiz
za F. —.30, Gaslellan E. —.20, Rosma- 
nitli R. —.20, Fabris L. —.30, Ive An
gelo —.20, Coverlizza A. per 2 settimane 
—.40, Scopimeli F. —.60, Dilena A. —.20, 
Grossi G, —.20, Grubissicli G. —.30, Ga- 
legaris —.20, Bresatz M. —.20, Buttigno
ni A. —.20, Valcich G. —.60, Migliavich 
G. —.20, Locatello —.40, ZontaL.—.20, 
Legovich B. per 2 seti. —.40, Buranello 
P. —.20, Verbanatz G. —.20, Donaggio
E. —.40, Vido fieli N. —.30, Percovich G. 
per 3 sett. —.90, Castro G. —.20, Nici- 
foro —.40, Gattonar D. —.40, Govich A. 
per 3 sett. 1.50, Pavessich P. —.30, Saf- 
ticli A. —.20, Ballarin A. —.20, Baitz 
R. —.20, Paravich G. —.40, Pemar M. 
—.40, Zamarin B. —.20. Gossara M. —.40, 
Petz G. —.20, Rocco F. —.40, Un me
tallurgico —-.20, Misson G. —.40, Colu- 
big P. —.30, Marek —.20, Brana C. —.20, 
Camuffo S. —.20, Randich A. —.20, U- 
cekar L. —.20, Jussich G. per 1 mese 
1.—, Antellich G. —.40, Dapreto G.—.20, 
Dorigo S. —.20, Faragona G. —.20, Pirz 
G. —.20, Buttignoni C. —.20. Gorenich 
G. —.40, Schulligoi R. —.50, Gocchietto 
X. —.20, Ballarin F. —.20, Lenaz —.20. 
Gorenich —.40, Grossi —.20, Machich 
—.20, Giurinsich —.40, Veronese —.26, 
Pinelli —.30, Manzin per 5 settim. 2.—, 
Deolto R. —.40, Valcovich G. —.20, De
mori X. —.30. Delise A. —.20, Deluca
F. -.30, F. Max —.20. — Totale Coro
ne 26.26.—Somma antecedente Gor. 23.46. 
— Assieme Gor. 49.72.

Editore e redattore r esponi abile: 
Giovanni Jelčić.

Tip. Jos. Krmpotić — Pola.

L’Olio per l’Udito
del medico di stato maggiore dott. 
G. Schmidt, guarisce rapidamente 
e perfettamente la sordità, la du
rezza d’udito, il flusso e il ronzìo 
dell’ orecchio, anche nei casi inve
terati: si riceve a f. 2 laboltiglia nella 
FarmaciaZanetti,viaNuova27, Trieste

A roaT” AUHSAI
Negozio Vestiti fatti

A LI/ ^OPERAIO
Grande assortimento

•t

Vestiti moderni
per uomini e ragazzi

Più di 2000 Costami per bambini
SUP Grandioso arrivo di Ulster, Soprabiti, Paletót. “Hg

IL TUTTO A PREZZI BASSISSIMI.

A PORT’AITREA!

Citi desidera un vino ec
cellente e genuino al mas
simo buon prezzo per uso 
famiglia si rivolga fiducioso 
al deposito vini di

(JKTEO GOSSJR#
POLA, Piazza Verdi N.o 5:

La Terra D1/stria è l'unico perio
dico che, in Pola, difende strenuamente 
e continuamente gl' interessi dei più cal
pestati dalla forza dei meno. Il dcròere 
di ogni operaio è di comperarla, leg
gerla, diffonderla. La voce dei sofferenti 
e degli affaticanti dev' essere udita e 
compresa da tutti.

Timbri di cantchonk
in tulle le forme e grandezze, qualsiasi lavoro ti
pografico tanto per uffici pubblici che per pri
vati, annunzi matrimoniali, mortuari, viglietlì di vi
sita ecc. eseguisce la Tipografia J. Krmpotić 
Piazza Carli 1.

I

que
st’ occasione mi permetto di partecipare che nella 
stagione entrante saranno messe in vendita

Stoffe per donna, Zephir, Batiste, biouse 
| confezionate, e gli ultimi ,,Stok“ di stoffe

per uomo a prezzi ridottissimi.
Sicuro che niuuo vorrà perdere l’occasione 

di fare acquisti ottimi a prezzi si modici si segna dev.

E. PODUIE.

SOCIETÀ’ COOPERATIVA DI CONSUMO FRA OPERAI

Freno corrente dei generi in vendita nei magazzini sociali 
—• " —- Dal 15 Settembre - -—

m!

32*
061
24*
84‘
64-
20
50
90
32:

Aceto bianco o rosso 20, 16 . i Lt. 
Acqua min. di GieBhùbler bott. i _

C. c.

50
Legna da fuoco .... 
Lenti............................................

1 fascio 
. i Kg.

C. c.

04
32

» , » Krondorf 72 Lumini da notte . . I scatola Oh
, , , Janos a 1 » 50 Luganiche del Gnigno . al pezzo 24

Aglio al prezzo dì giornata » fresche . . • 1 Kg. 1 84
Anici......................... ...... per io decagr. 10 Maccher. di Napoli, qual extra 1 „ 64
Arancini (cedrini) . , IO , 16 Mandorle.......................... • 1 „ 3 20
Arringhe ...................................... al pezzo S Maggi................................ • 1 » 0 50
Baccalà Westre nuovo . . 1 60 > ...... • 1 » 0 90
Borace in buste da 2 e 4 c. a busta Miglio . . . . . - X ?» 32
Burro cotto naturale . . . I Kg- 2 60 Noci moscate . . . . . i pezzo h

„ (grasso da cucina o margar.) I , 1 44 Olio oliva fino . . . 1 Lt. 96
, fresco naturale . . . • 1 ■ 3 20 „ „ Dalmazia. • 1 ,» 88

Cacao Korff alla rinfusa . • » a 5 00 „ comune . . . . - 1 „ 80
, Korff in vasi di 125 grammi so Olive...................................... - 1 Kg. 80

Caffè libcria......................... • I Kg. 0 40 Orzo tallito Kneipp . buste ;oo gr. 50
, Domingo . , . . - 1 a 2 48 2OO ,, 20
. perla Santos . . . I a 2 „ », „ • • IOO „ 10
, Santos sopraffino . . - » a 2 40 Orzo pilato N. io . . . 1 Kg. 28
, , eletto . . . 1 a 0 32 „ „ N. 8 . . • I „ 32
, , fino . . . 1 a 2 24 „ ,, N. 5 . . • 1 » 48
, Santos......................... . 1 , 0 „ „ N. 0 . . . I „ 64
, surrog. Frank 1 scatola di */. Kg 4S Paprica..........................per io decagr. 40

36 Pasta comune . . . . . I Kg. 40
> • * 1 ri. . 26 „ mezza fina . . • 1 „ 44

■ . 22 „ fina.......................... • 1 „ òb
. . , I » 18 „ all’uovo uso Bologna • X „ SO
, . . 1 . 12 Patate al prezzo dì giornata • 1 »
, „ , 1 rotolo di ri. Kg 14 Pepe in grano . . . • 1 „ 40
. . • 1 8 „ macinato (surrogato) - 1 „ 1 60

Canape ................................ 56 Petrolio .......................... . I Lt. 40
Cantila in pezzo . . per IO decagr. 40 Perfino in buste da 2 e 4 cent, la busta

„ maednata . . „ 10 », 30 Pignoli................................ • I Kg. 40
Candele stear. „Stella" 1 pacco da 500 gr. 80 Piselli Odessa .... • 1 », 32
Carne affumicata . . . per I Kg. 1 92 „ spezzati . . . • X ,» 64
‘ „ >■ (Panzetta) „ 1 »» 2 00 Pimento (surrogato) .• ; • 1 „ 1 60
Cappucci................................ • 1 », 20 Riso carolina . . . . . 1 • 64
Carbone ................................ • 1 „ 09 , italiano Bologna . - 1 »» 48
Chimel.........................per 10 decagr. 14 „ Basein fino . . . • 1 „ 40
Cioccolata Kùfferle e Fiume per 250 gr. 70 „ Rangon . . . . 1 ,♦ 32

,, Labositz . . per gr. 80 Rum in bottiglie da */. di. . . Lt 70
Cipolla al prezzo di giornata ... »• » . 90
Colla d* amido alla rinfusa ■ I Kg. 80 . » » a 7» «• •> ' •* 1 4C

„ „ in scatole da 7, 24 Sale...................................... , 1 „ 22

„ „ tavolette

’/I.. 12 Salame ungherese . • 1 . 4
al pezzo 4 Sapone puro verde . . • 1 „

Conserva pomo d’oro . . . 1 Kg. 1 28 „ giallo Apollo al pezzo 14
Estratto pomo d’oro . . . t , 2 40 „ bianco Marsiglia • f Ih

„ in vasi 1 ,, 40 », „ . .. 30
Conserva prugna. . . . . 1 . 72 Scagliola......................... . 1 Kg. 48
Cognac ...................................... • 7« Lt 1 10 Scope con manico N.’o al pezzo 44

• . 1 60 „ „ N. I ,, 52
Fagiuoli Rock stiri» . . ■ I „ 33 „ .. N. 2 60

,, ,. galizia . . 1 .. 40 „ „ N. 3
. 1 Kg-

64
Farina bianca N. 0 . . . . 1 „ 32 Semola................................ 12

„ ., N. 1 . . . - 1 „ 30 Semolino......................... • 1 „ 12
„ N. 2. . . • I », Soda . .......................... • 1 „ 12
„ „ N. 3 . . . ■ 1 ; 26 Spazzole per cucina N. . al pezzo 24
„ gialla lusso I.a • 1 », 24 ,. ,. N. . 28

Fidelini..................................... . I 56 „ vestiti . . .
Formaggio parmig. stravecchio I „ 2 60 „ lucido . . .

„ Fmmentaler . . • 1 „ 2 40 Spirito denaturato . . . 1 Lt. 4S
, Gorgonzola . . • 1 » 2 40 Strutto ungherese . . . 1 Kg. 1 72
„ salato .... « 1 „ 1 60 Tubi ................................ al pezzo 10
„ pecorino . . . ■ I », 2 00 Terraglie assortite . .

Frumento............................... • 1 », 24 Uva Sultanina . . . . 1 Kg. 1 28
Eerramenta assortita . . Uova al prezzo di giornata
Garofani. . per io decagr. 36 Vino istriano . . . . . 1 Lt. 48

20 Zolfanelli......................... al pacco 14
Grieà fino 0 grosso . . . • I ». 56 Zucchero centrifugo . . . 1 Kg. 68
Lardo...................................... • I . 1 92 „ quadrelli . . • 1 72

Mi pregio di avvertire la mia spettabile 
clientela che il mio negozio di Manifatture è stato 
traslocato al N. 31 di VIA SERGIA, ed in que-


